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Introduzione

La crisi economica globale sta avendo effetti sociali devastanti, crescono le disuguaglianze economi-

che e sociali tra gli Stati e all’interno degli Stati. I diritti subiscono sempre più il ricatto delle com-
patibilità economiche, lo sgretolamento dei sistemi di welfare lascia ampie fasce di popolazione prive

di prestazioni e servizi sociali essenziali e la politica non è in grado di fornire risposte adeguate. In

un contesto come questo, occuparsi di razzismo può apparire ad alcuni secondario. 

Le ragioni per non cedere alla tentazione di derubricare le cronache di ordinario razzismo come fat-

ti di secondo piano o, tutt’al più, come atti e comportamenti riconducibili agli squilibri che la crisi

del sistema neoliberista provoca all’interno degli Stati nazionali, sono invece molte. Proprio la crisi

in corso, che esplicita fino in fondo l’interdipendenza globale, dovrebbe indurre a riflettere con atten-

zione sull’impossibilità di combattere le disuguaglianze restando ancorati a una concezione naziona-

le dei diritti e della cittadinanza. 

Le politiche che vengono riservate ai migranti, ai soggiornanti stranieri non comunitari e ai rom si

muovono invece nella direzione opposta. Il razzismo istituzionale, che ha trovato negli anni 2008-

2009 la sua formulazione più esplicita nel cosiddetto “pacchetto sicurezza”, nel biennio successivo ha

attraversato sempre più spesso le scelte degli amministratori locali che alle ordinanze creative in ma-

teria di ordine pubblico e sicurezza hanno accompagnato provvedimenti finalizzati a restringere i

diritti sociali dei cittadini stranieri. Si tratta di scelte insidiose che possono molto facilmente legitti-

mare in futuro trattamenti differenziati anche tra i cittadini autoctoni. 

Le violazioni dei diritti umani fondamentali nei Centri di identificazione ed espulsione, il tratta-

mento riservato ai migranti tunisini nelle navi prigione allestite per “liberare” Lampedusa, il divie-

to di accesso per la stampa e le associazioni non accreditate ai Cie e ai Cara, dovrebbero dirci molto

sulla regressione pericolosa che sta subendo la garanzia dei diritti civili. 

Lo sfruttamento sul lavoro che vivono molti migranti attivi nelle nostre campagne, nell’edilizia ma

anche nel settore dell’assistenza domestica e familiare, solo apparentemente più protetto, ci parla di

un’area molto più vasta dell’economia del nostro paese caratterizzata dall’informalità e dal lavoro

nero. La facilità con la quale un conflitto verbale tra un cittadino autoctono e un cittadino stranie-

ro può trasformarsi in una tragedia racconta un sistema di relazioni sociali frantumato, parcellizza-

to e ripiegato meschinamente sull’interesse particolare. 

Di questo e di molto altro parliamo in queste pagine con la consapevolezza che le disuguaglianze su-

bite dai migranti e dai rom sono parte di un processo di erosione dei diritti (ma soprattutto di una

cultura dei diritti) che ci coinvolge tutti. 

Tra il 15 luglio 2009 e il 31 agosto 2011 abbiamo analizzato 861 casi di razzismo monitorati sul-

la stampa e sul web; ne riportiamo una selezione, inevitabilmente parziale, nell’inventario che chiu-
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de il volume. Si tratta di violenze verbali e fisiche, di danni a cose e di discriminazioni perpetrati da

singoli, gruppi, rappresentanti politici o istituzionali. Sulla base di questo primo lavoro di raccolta e

analisi, abbiamo individuato alcuni casi che ci sono sembrati esemplari per le modalità con le qua-

li sono stati raccontati dagli operatori dei media o per la gravità degli atti compiuti. 

L’omicidio di Sanaa Dafani, la giovane 23enne di origine marocchina uccisa dal padre nel settem-

bre 2009; la ribellione di Rosarno del 7 gennaio 2010, segnata dagli articoli, dalle foto e dalle im-

magini che ne hanno consegnato alla memoria collettiva il carattere violento; la vicenda di Adro

dell’aprile 2010, dove il Comune ha deciso di adottare “la linea della fermezza” nei confronti delle

famiglie non adempienti con il pagamento della mensa scolastica; l’omicidio di Maricica Hahaianu,

33enne romena uccisa a seguito di un litigio nella stazione della metro Anagnina di Roma l’8 otto-

bre 2010; l’omicidio di Petre Ciurar, ventenne rom romeno ucciso a colpi di pistola e fucile a Bar-

cellona Pozzo di Gotto nel dicembre 2010 e il diario disumano delle morti nel Mediterraneo avvenute

tra il febbraio e l’agosto 2011 offrono la possibilità di ricostruire le strategie e le pratiche comunica-

tive che tendono a proporre rappresentazioni semplicistiche e/o stigmatizzanti dei migranti e delle

minoranze.

La morte di Yussuf Errahali, 37enne marocchino molestato e lasciato morire al freddo nella fontana

di una piazza di Napoli il 12 gennaio 2010; il suicidio di Nourredine Adnane, giovane venditore

ambulante marocchino residente a Palermo che si è dato fuoco dopo l’ennesimo controllo subito dai

vigili l’11 febbraio 2011; gli sgomberi dei campi rom effettuati a Roma nell’aprile 2011; la propa-

ganda razzista che ha attraversato la campagna elettorale per l’elezione del nuovo sindaco a Milano

e la morte di Abderrahaman Salhi, morto in circostanze poco chiare a Borgo di Frassine, nel pado-

vano, nel maggio dello stesso anno; l’omicidio di Imad El Kaalouli, 19enne marocchino ucciso dal

suo ex datore di lavoro il 28 giugno 2011 a Desenzano del Garda, costituiscono invece alcuni dei

fatti più gravi avvenuti negli ultimi due anni, in buona parte trascurati dall’attenzione dei grandi

media.

Il racconto del razzismo quotidiano è accompagnato da alcuni contributi che tentano di ricostruirne

il contesto politico e culturale a partire dall’esame delle principali tendenze che hanno caratterizza-

to il dibattito pubblico e le scelte istituzionali sulle migrazioni negli ultimi due anni, nonché l’evo-

luzione della normativa e della giurisprudenza in materia. L’impatto della crisi sul lavoro straniero,

le politiche discriminatorie nell’ambito del welfare, l’irresponsabile gestione degli arrivi dei migran-

ti provenienti dalla Tunisia e dalla Libia, le vergognose politiche degli sgomberi dei campi rom, l’uti-

lizzo del test di conoscenza della lingua italiana come ulteriore barriera all’inclusione sociale sono

stati oggetto di propaganda, ma anche di scelte politiche ingiuste, escludenti e vessatorie che incido-

no sulla vita di milioni di persone.

In questi due anni registriamo però anche alcuni segnali positivi. La giurisprudenza contro le discri-

minazioni indica che il razzismo istituzionale può essere contrastato con la tutela giuridica delle vit-

time. La chiusura, dopo tre anni, del processo di primo grado sul caso di Emmanuel Bonsu, il 22enne

ghanese che il 29 settembre 2008 fu insultato, sequestrato e picchiato da un gruppo di otto vigili ur-

bani, ha portato alla condanna degli imputati di una delle violenze razziste più gravi che siano sta-

te denunciate nel nostro paese; per sette imputati il giudice ha riconosciuto l’aggravante di razzismo.
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La promozione di una campagna su due leggi di iniziativa popolare per la riforma della legge sulla

cittadinanza e per il riconoscimento del diritto di voto amministrativo ai cittadini stranieri non co-

munitari vede oggi un numero più ampio di promotori e sostenitori rispetto a quelli che promossero

una campagna analoga nella seconda metà degli anni ’90. Segnali, che speriamo annuncino più for-

ti cambiamenti per il futuro.
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Il paese degli sgomberi (e dei campi). Le politiche locali sulle popolazioni rom e sinte in Italia

Sergio Bontempelli

“Quelli che amammo e che abbiamo perduto
non sono più dov’erano,

ma sono sempre e ovunque noi siamo”
(S. Agostino)

a mio padre

Nell’ottobre 2000 usciva, come supplemento al settimanale “Carta”, un dossier sulla condizione dei
rom, il cui titolo era destinato a diventare locuzione di uso comune: “il paese dei campi”.1 L’Euro-
pean Roma Rights Center, curatore del dossier, accusava l’Italia di aver creato, con i campi nomadi,

una vera e propria segregazione istituzionalizzata nei confronti delle popolazioni rom e sinte.
In effetti, quella dei “campi” era – e in larga misura è ancora – una storia tutta italiana: costruiti tra

la seconda metà degli anni ’80 e la prima dei ’90, legittimati da leggi regionali che davano per scontato
il (presunto) nomadismo dei rom, i “campi sosta” (detti anche “campi nomadi” o “campi attrezzati”) ave-
vano rappresentato lo strumento ordinario di governo delle migrazioni di rom e sinti.2 Nei “campi” era-
no finiti in particolare i gruppi provenienti dalla ex-Jugoslavia: persone che, al loro paese, non erano mai
state “nomadi”, e che in Italia erano giunte da rifugiati in fuga dalla guerra (non certo da “viaggianti”).

Dal “paese dei campi” al “paese degli sgomberi”

Il sistema dei “campi sosta” è stato duramente criticato dalle organizzazioni di tutela dei diritti uma-
ni, che vi hanno visto un’espressione di “urbanistica del disprezzo” (altra locuzione fortunata, trat-
ta dal titolo di un libro del 19963, poi divenuta di uso comune tra studiosi e attivisti). I campi sono
stati riconosciuti come spazi di perpetuazione della marginalità sociale: non luoghi di accoglienza,
dunque, ma veri e propri “ghetti”. 

1 European Roma Rights Center (ERRC), Il paese dei campi. La segregazione razziale dei rom in Italia, supplemento al
settimanale “Carta”, Roma 2000.
2 Per una storia dei “campi nomadi” in Italia si veda, tra gli altri: N. Sigona, Figli del ghetto. Gli italiani, i campi nomadi

e l’invenzione degli zingari, Nonluoghi-Libere edizioni 2002, p. 32 e ss.; N. Sigona, I confini del “problema zingari”. Le

politiche dei campi nomadi in Italia, in T. Caponio e A. Colombo (a cura di), Stranieri in Italia. Migrazioni globali, inte-

grazioni locali, Il Mulino 2005, pp. 267-296; L. Bravi, Tra inclusione ed esclusione. Una storia sociale dell’educazione dei

rom e dei sinti in Italia, Unicopli edizioni 2009, p. 83 e ss.
3 P. Brunello (a cura di), L’urbanistica del disprezzo. Campi rom e società italiana, Manifestolibri 1996.
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E, come tutti i ghetti della storia contemporanea, essi hanno creato più “problemi” che “solu-
zioni”: non solo ai loro ospiti più o meno forzati, ma anche alle amministrazioni comunali, ai po-
litici locali e agli enti gestori. Presto, infatti, ci si è resi conto che la semplice decisione di creare un
insediamento per (presunti) “nomadi” era destinata a innescare conflitti con i residenti delle zone
interessate (conflitti quasi sempre fomentati dagli “imprenditori politici della paura”). Costruire un
“campo sosta” ha significato insomma, per un amministratore, perdere consensi. E voti.

Così, la politica dei “campi attrezzati” è gradualmente caduta in disuso, e i Comuni hanno ri-
preso a governare le presenze rom con i più classici strumenti espulsivi: sgomberi, allontanamenti,
divieti di insediamento eccetera. Negli ultimi anni poi – a partire almeno dal 2007 – la crescente
virulenza delle campagne mediatiche sulla sicurezza ha ulteriormente legittimato le politiche restrit-
tive di sindaci e amministratori locali: nel clima generale di criminalizzazione dei rom e dei sinti, gli
sgomberi pagano di più, sul terreno del consenso, rispetto alla costruzione di luoghi di accoglienza
comunque denominati. 

L’Italia, si potrebbe dire, da paese dei campi è divenuto paese degli sgomberi.

La contabilità degli sgomberi

Le cifre relative agli sgomberi effettuati negli ultimi anni – spesso diffuse da organizzazioni indipen-
denti, qualche volta “esibite” come trofei dagli stessi amministratori locali – disegnano il quadro di
una vera e propria persecuzione, che talora si trasforma in una sorta di “caccia all’uomo”.4

Così, per esempio, il 26 aprile 2011 l’allora vice sindaco di Milano Riccardo de Corato annun-
ciava di aver raggiunto quota 500 sgomberi nell’arco di poco più di quattro anni (con una media di
10 interventi al mese).5 In un’altra uscita pubblica, agli inizi di gennaio 2011, lo stesso De Corato
forniva la progressione degli interventi nel tempo: 152 nel 2010, e 75 nel 2009.6

4 Sono numerose le testimonianze di gruppi rom sgomberati più volte e “inseguiti” dalle Forze dell’ordine. A Milano, il
17 febbraio 2010, la Comunità di Sant’Egidio denunciava il caso di una comunità rom sgomberata cinque volte in un
giorno (P. Foschini, Rom sgomberati per cinque volte in un solo giorno, “Corriere della Sera”, 17 febbraio 2010). Sempre a
Milano, gli avvocati Anna Brambilla e Paolo Agnoletto parlavano “di una vera e propria persecuzione, dato che le fami-

glie vengono sgomberate più volte nel giro di pochi anni, a volte di pochi mesi” (M. Melley, Sgombero campi rom: volontari

denunciano sindaco e vicesindaco, in “Milano Today”, 9 novembre 2010, milanotoday.it/cronaca/sgomberi-campi-rom-
denunciati-moratti-de-corato.html). A Genova, a proposito di un gruppo di rom romeni, era lo stesso assessore alla si-
curezza a scrivere che “si tratta delle stesse persone che più volte abbiamo sgomberato” (Redazionale, Rom, campo sul fiume:

“Subito lo sgombero”, “Il Giornale”, ed. Genova, 7 luglio 2011). A proposito dei bambini morti a seguito di un incendio
a Roma, il 6 febbraio 2011, Carlo Stasolla dell’associazione 21 Luglio denunciava che “in passato le famiglie erano state

più volte sgomberate, senza avere potuto ottenere […] una adeguata sistemazione alternativa” (Comunicato Stampa,
21luglio.com/comunicati_stampa/com_06feb2011.htm). A Pisa, secondo l’associazione Africa Insieme, “interi gruppi
di rom romeni sono stati allontanati ovunque andassero, con sgomberi ripetuti, anche con il supporto di ruspe per distrug-
gere baracche ed effetti personali” (Africa Insieme, Rom e Sinti: la situazione a Pisa, novembre 2009, in: osservazione.org/documenti/let-
tera_ong_pisa_it.pdf ).
5 Il comunicato originale è riprodotto in Rom, De Corato: “smantellati 3 baraccopoli, superati i 500 sgomberi. Milano ha

ridotto abusivi dell’80% in 4 anni. Con Pisapia la città tornerebbe all’emergenza del 2007, dal blog di Riccardo de Cora-
to, notizia del 26 Aprile 2011, reperibile alla pagina web riccardodecoratoblog.net/2011/04/26/rom-de-corato-
%E2%80%9Csmantellati-3-baraccopoli-superati-i-500-sgomberi-milano-ha-ridotto-abusivi-dell%E2%80%9980-in-4-anni-con-pisa
pia-la-citta-tornerebbe-all%E2%80%99emergenza-del-2007/. La notizia è stata poi ripresa dai quotidiani: cfr. per
esempio Zita Dazzi e Massimo Pisa, I cinquecento sgomberi di De Corato, in “la Repubblica”, ed. Milano, 27 aprile 2011.
I dati si riferiscono al periodo compreso tra il 2007 e la primavera del 2011.
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Il contesto politico e culturale

A Roma, secondo un’inchiesta condotta da “Il Messaggero” nel 2010, nell’arco di circa due an-
ni l’amministrazione capitolina aveva disposto 158 sgomberi, di cui 45 solo nel primo semestre
2010.7 Secondo l’associazione 21 Luglio, nella primavera 2011 – dunque nell’arco di appena tre
mesi – il Comune ha effettuato 154 sgomberi forzati, che hanno coinvolto circa 1.800 rom.8

Di significato opposto è la contabilità relativa ai costi degli sgomberi. Molte organizzazioni di
tutela dei diritti umani hanno iniziato a interrogarsi non solo sui costi umani e sociali di questi in-
terventi, ma anche sui veri e propri oneri economici sottesi alle politiche repressive.

Da un’inchiesta condotta dal giornale “Terre di Mezzo” in collaborazione con i consiglieri co-
munali milanesi Patrizia Quartieri e Giuseppe Landonio è emerso che, nel capoluogo lombardo, i
250 sgomberi effettuati nel periodo gennaio 2007-aprile 2010 sono costati 5 milioni e 400mila eu-
ro: fatti due conti, ciò significa che per ogni sgombero il Comune di Milano spende, in media, 21mi-
la 600 euro.9 Secondo una stima dell’associazione 21 Luglio, il costo medio di uno sgombero a Roma
oscillerebbe tra i 15 e i 20mila euro.10 Se si passa dalle grandi città ai piccoli centri urbani, le cifre
non cambiano molto: a Pisa, secondo dati forniti da un quotidiano locale, lo sgombero di un gran-
de insediamento è costato, nel 2011, circa 18mila euro, mentre per i campi più piccoli l’ammini-
strazione avrebbe stanziato circa 10mila euro a intervento.11 Pur non essendovi ricerche di respiro
nazionale, e pur nell’assenza di criteri certi e condivisi sulle voci di spesa da includere nel conteggio,
è ragionevole supporre dunque che ogni sgombero costi al Comune (cioè ai contribuenti) una cifra
che oscilla tra i 10 e i 20mila euro. 

“Non è un problema mio”: dove vanno i rom sgomberati?

A chi e a cosa servono gli sgomberi? E soprattutto, dove vengono indirizzate le famiglie allontana-
te da un campo “abusivo”? La risposta più eloquente si trova forse nelle dichiarazioni rese nel gen-
naio 2011 dall’allora vice-sindaco di Milano De Corato: “L’importante è che se ne vadano. Una volta
che sono usciti da Milano, non è più un problema mio”.12

Per molti amministratori locali, in effetti, quel che conta non è governare un fenomeno: l’obiet-
tivo è quello di individuare dei capri espiatori (nel nostro caso, i rom e i sinti), trasformandoli in ne-

6 Rom. Milano, 152 sgomberi nel 2010: quasi uno ogni due giorni, in “Redattore Sociale”, 17 gennaio 2011, in:
redattoresociale.it/DettaglioNotizie.aspx?idNews=337013.
7 Cfr. Germano Baldazzi, Roma: sgombrati 45 campi in sei mesi, censiti altri 200 microinsediamenti, in “Il Messaggero”,
28 agosto 2010. I dati si riferiscono al periodo tra il 30 aprile 2008 – data di insediamento di Gianni Alemanno a sin-
daco – e il 28 agosto 2010.
8 Si veda Le politiche sociali del Comune di Roma e l’infanzia rom, documento scaricabile in: csc.ceceurope.org/fileadmin/filer/csc/Hu-
man_Rights/Dialogue_Seminar_Roma/Le_politiche_sociali_del_comune_di_Roma_e_l_infanza_Rom.pdf. I dati si ri-
feriscono al periodo dal 1 marzo al 30 maggio 2011.
9 Si veda Dario Paladini, Il derby degli zingari, blog di Terre di Mezzo, maggio 2010, magazine.terre.it/notizie/rubrica/
17/articolo/1576/il-derby-degli-zingari.
10 Cfr. Delia Cosereanu, I rom? Meglio le case. Gli alloggi costano meno dei campi attrezzati, in “Lettera 43”, 9 Febbraio
2011, in: lettera43.it/attualita/8186/i-rom-convengono-le-case.htm; Michele Camaioni, Roma, un prezzo salato, in “Po-
poli. Mensile dei gesuiti”, n. 2, febbraio 2011.
11 Gli smantellamenti sono costati 40mila euro, “Il Tirreno”, cronaca di Pisa, 10 Settembre 2011. I dati sono stati forniti
dalla stessa amministrazione comunale.
12 Rom. Milano, 152 sgomberi nel 2010: quasi uno ogni due giorni, cit..
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mici, per poi “spettacolarizzare” la guerra contro di loro (fatta di sgomberi, controlli, allontanamen-
ti forzati eccetera). Non è importante, in quest’ottica, dove andranno i rom sgomberati: è impor-
tante trasmettere all’opinione pubblica il messaggio li abbiamo cacciati.13

“Andate in un altro Comune!”, tuonava, a un gruppo di rom romeni, il comandante della po-
lizia municipale di una piccola città toscana, ignaro di essere registrato dai cellulari.14 Ed è forse que-
sto il senso vero degli sgomberi: allontanare persone e famiglie, senza preoccuparsi del loro destino,
senza proporre alcuna alternativa, solo per cavalcare un facile consenso.

Il risultato di una simile politica è facile da immaginare: i rom, sgomberati da un insediamen-
to, andranno a occupare un altro insediamento; di campo in campo, di sgombero in sgombero, fi-
niranno nel luogo da dove erano partiti, in quello che alcuni hanno definito un assurdo “gioco
dell’oca”.15 Rispetto allo scopo dichiarato – allontanare i rom – gli sgomberi sono, quindi, del tutto
inutili. Per molti aspetti, anzi, ottengono l’effetto contrario: secondo l’associazione 21 Luglio, gli
sgomberi a Roma avrebbero avuto la conseguenza di disperdere i rom, e dunque di raddoppiare il
numero di campi “abusivi”.16

La vera finalità degli sgomberi – o comunque la conseguenza reale che questi provocano – è un’al-
tra: non allontanare i rom, ma mantenerli in condizioni di marginalità estrema. In uno status di
“non-persone”, di “cittadini di serie B”.

Stato di emergenza

La riduzione a non-persone, prive dei diritti fondamentali, è forse la chiave per interpretare anche
i cambiamenti più recenti. Vi sono infatti molti segnali che indicano il progressivo esaurimento

delle politiche esclusivamente espulsive: come vedremo tra poco, l’Italia – da paese degli sgombe-

ri – sta lentamente tornando a essere anche paese dei campi, pur in un senso diverso e nuovo ri-
spetto al passato. 

Per comprendere la direzione di questi mutamenti, è indispensabile fare riferimento al quadro

giuridico in cui si sono collocate gran parte delle iniziative, locali e nazionali, rivolte alle minoranze
rom e sinte. 

Il 21 maggio 2008, il Governo Berlusconi emanava un decreto in cui veniva dichiarato lo “sta-
to di emergenza” in relazione agli insediamenti di “nomadi” in Campania, Lombardia e Lazio.17

Con tre ordinanze di Protezione civile, il Governo dettava poi disposizioni per l’attuazione degli in-
terventi relativi alle popolazioni rom e sinte.18 Successivamente, con ulteriori decreti, lo stato di emer-

genza veniva prorogato fino al 31 dicembre 2011, ed esteso a Piemonte e Veneto.19 Ma che cosa
significa, in concreto, stato di emergenza? 

13 Per questa torsione “securitaria” dei governi locali rinviamo al precedente dossier: S. Bontempelli, Ordinanza pazza. Il

versante grottesco del razzismo, in G. Naletto (a cura di), Rapporto sul razzismo in Italia, Manifestolibri 2009, pp. 113-122
14 L’episodio, denunciato dall’associazione Africa Insieme, è accaduto a Pisa il 13 ottobre 2010. Si veda l’ampia docu-
mentazione, comprensiva dell’audio originale, reperibile alla pagina web denuncia.africainsieme.net/.
15 Così Antonio Sciortino, A presto bambini, a scuola, “Famiglia Cristiana”, 28 febbraio 2010.
16 Delia Cosereanu, I rom? Meglio le case, cit.
17 DPCM 21 maggio 2008, Dichiarazione dello stato di emergenza in relazione agli insediamenti di comunità nomadi nel

territorio delle Regioni Campania, Lazio e Lombardia (GU n. 122, 26 maggio 2008 ).
18 OPCM 30 maggio 2008, n. 3676 per il Lazio; OPCM 30 maggio 2008, n. 3677 per la Lombardia; OPCM 30 mag-
gio 2008, n. 3678 per la Campania.
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Significa che ai prefetti dei capoluoghi di Regione, nominati “commissari”, sono conferiti po-
teri molto ampi. Come spiegano Manuele Bonaccorsi e Rocco Vazzana in un’inchiesta pubblicata
sul settimanale “Left”, “al prefetto è assegnato un amplissimo ‘potere di deroga’: sparisce l’obbligo
di pubblici incanti […]; messe in naftalina molte norme sui procedimenti amministrativi e la pub-
blicità degli atti […]; salta quasi tutto il codice degli appalti: il commissario potrà acquisire beni e
servizi […] come un privato cittadino. E ancora, si sospende il codice dei Beni culturali e del pae-
saggio, in particolare per quanto concerne le autorizzazioni della Sovrintendenza, si deroga al Co-
dice della strada, al testo unico della sanità, alle norme in materia ambientale”.20

La nuova segregazione e il “modello Roma”21

È sulla base di questi poteri che il prefetto di Roma Giuseppe Pecoraro, assieme al sindaco Aleman-
no, presentava – il 31 luglio 2009 – il “Piano nomadi per la Capitale”.22 Pur riproponendo, in for-
ma rielaborata e modificata, alcuni elementi del “Patto per Roma sicura” stipulato dalla giunta
Veltroni,23 il Piano presentava rilevanti novità. Esso prevedeva la costruzione, fuori dall’area urbana,
di 13 “villaggi autorizzati”24 – di fatto, veri e propri “campi sosta” – in grado di ospitare 6mila per-
sone. Nei “villaggi” sarebbero state “concentrate” le famiglie provenienti dai campi della città: in par-
ticolare, il documento disponeva la chiusura degli insediamenti Casilino 900, Tor de’ Cenci e La
Martora, considerati abusivi. 

I “villaggi” sarebbero stati gestiti secondo le disposizioni di un regolamento del febbraio 2009:25

che prevedeva, tra l’altro, un presidio fisso di vigilanza, l’uso di telecamere, l’identificazione delle

19 DPCM 28 maggio 2009, Proroga dello stato di emergenza, fino al 31 dicembre 2010, per la prosecuzione delle iniziative

inerenti agli insediamenti di comunità nomadi nel territorio delle Regioni Campania, Lazio e Lombardia e DPCM 17 Di-
cembre 2010, Proroga dello stato di emergenza per la prosecuzione delle iniziative inerenti agli insediamenti di comunità no-

madi nel territorio delle Regioni Campania, Lazio, Lombardia, Piemonte e Veneto. Sulla proroga dello “stato di emergenza”,
e sulle sue conseguenze, si vedano le importanti considerazioni di Costanza Hermanin, Emergenza rom, la disuguaglian-

za dei poteri speciali, in “La Stampa”, 8 febbraio 2011.
20 M. Bonaccorsi e R. Vazzana, Sui rom si fanno i milioni, in “Left” n. 7, 18 febbraio 2011. L’autorizzazione a derogare
dalle normative vigenti è contenuta negli articoli 3 dell’OPCM 30 Maggio 2008 n. 3676 (Lazio), dell’OPCM 30 Mag-
gio 2008 n. 3677 (Lombardia) e dell’OPCM 30 maggio 2008 n. 3678 (Campania). 
21 Ringrazio Antonio Ardolino, esperto della situazione romana, per la preziosa consulenza e per le mille indicazioni che
mi ha fornito. Ovviamente sono io l’unico responsabile delle tesi qui sostenute, e soprattutto di eventuali errori.
22 Per queste informazioni si veda Associazione 21 Luglio, Esclusi e ammassati. Rapporto di ricerca sulla condizione dei mi-

nori rom nel villaggio attrezzato di via di Salone a Roma, Roma 2010, http://www.21luglio.com/ESCLUSI%20_E_AMMASSATI.pdf,
p. 7.
23 Il Patto per Roma sicura, sottoscritto da Comune e Provincia di Roma, Prefettura di Roma e Regione Lazio, prevedeva
“la costruzione di quattro villaggi della solidarietà […] in grado di ospitare circa mille persone”, nonché la predisposizio-
ne di “programmi di abbattimento di insediamenti abusivi”. Si veda Patto per Roma sicura, 18 maggio 2007, in
http://www.interno.it/mininterno/export/sites/default/it/assets/files/13/2007_05_18_Patto_per_Roma_sicura.pdf.
24 Si tratta di: Nuovo Villaggio A, Nuovo Villaggio B, Salone, Gordiani, Camping River, Candoni, Castel Romano, Ce-
sarina, Lombroso, Ortolani, Salviati, La Barbuta, Struttura di Transito. Cfr. Associazione 21 Luglio, Esclusi e ammassati,

cit., p. 7.
25 Commissario delegato per l’emergenza nomadi nel territorio della Regione Lazio, Regolamento per la gestione dei vil-

laggi attrezzati per le comunità nomadi nella Regione Lazio, 18 febbraio 2009, scaricabile su internet al sito del Ministero
dell’interno alla pagina web: nterno.it/mininterno/export/sites/default/it/assets/files/16/0767_Regolamento_campi_nomadi_pref_Ro-
ma.pdf.
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persone che entrano nel campo (compresi i residenti). I “villaggi”, dunque, erano (e sono) concepi-
ti come veri e propri ghetti: luoghi di segregazione, distanti dal centro urbano, sorvegliati a vista da
telecamere e personale di polizia.

Vi sono tuttavia, in questo progetto, alcune novità su cui è bene riflettere.
La prima novità è l’abbandono di una strategia meramente espulsiva nei confronti di rom e sin-

ti. Se in altre città si effettuano sgomberi senza alcuna soluzione alternativa, qui l’alternativa esiste:
ai rom allontanati dagli insediamenti “abusivi” viene spesso – anche se non sempre26 – proposta l’as-
segnazione di spazi nei “villaggi attrezzati”. Questa strategia consente all’amministrazione comuna-
le di esercitare una forte pressione sulle comunità rom, ottenendone talvolta un parziale e temporaneo
consenso.

Emblematica, da questo punto di vista, è la vicenda del campo Casilino 900, chiuso il 14 feb-
braio 2010. Al momento della chiusura dei cancelli molti abitanti del campo hanno applaudito il
sindaco Alemanno:27 nelle interviste condotte successivamente dall’associazione 21 Luglio, i rom
hanno spiegato “di aver accettato il trasferimento nel campo di via di Salone [uno dei tredici villag-
gi previsti dal “Piano nomadi”, ndr] credendo di non avere altra scelta e che si sarebbe trattato solo
di una sistemazione provvisoria in vista di un generale miglioramento delle proprie condizioni di vi-

ta”.28 In un mix di promesse (“le vostre condizioni miglioreranno”) e ricatti (“non avete altra scel-
ta”), i rom sono insomma spinti ad accettare la collocazione all’esterno della cinta urbana.

La seconda novità è contenuta nel Regolamento di gestione dei tredici villaggi.29 A tutti gli “ospi-
ti” viene consegnato un tesserino chiamato Dast (Documento di autorizzazione allo stazionamen-
to temporaneo), che conferisce il diritto a risiedere per due anni nel territorio romano. Si tratta di
un vero e proprio paradosso giuridico: destinatari del Dast sono infatti molti cittadini italiani, che
a norma di Costituzione (art. 16, primo comma) hanno pieno diritto alla libera circolazione su tut-
to il territorio nazionale. D’altra parte, secondo il regolamento, almeno in teoria possono avere il
Dast anche gli immigrati privi di permesso di soggiorno.30

26 Come osserva l’associazione 21 Luglio, poiché il piano prevede la sistemazione nei “villaggi” di 6mila rom, e poiché le
presenze a Roma sono stimate in circa 7mila persone, il “Piano nomadi” sembrerebbe disporre, sia pure in modo impli-
cito, un “tetto massimo” alle presenze (cfr. Associazione 21 Luglio, Esclusi e ammassati, cit., p. 7). Su questo punto si ve-
dano anche le puntuali osservazioni contenute in Amnesty International, La risposta sbagliata. Italia: il “Piano nomadi”

viola il diritto all’alloggio dei rom, Roma 2010, in: amnesty.it/flex/cm/pages/ServeAttachment.php/L/IT/D/2%252
F8%252Fe%252FD.f82d9d6398fd945e4131/P/BLOB%3AID%3D3175, p. 5.
27 Si veda il video pubblicato sul blog personale di Gianni Alemanno, reperibile alla pagina web: duepuntozero.alemanno.it/
2010/02/16/chiusura-casilino-900-il-video.html.
28 Associazione 21 Luglio, Report Casilino 900. Parole e immagini di una diaspora senza diritti, Roma 2010, in:
21luglio.com/locandine/Report_Casilino900.pdf, p. 34.
29 Commissario delegato per l’emergenza nomadi nel territorio della Regione Lazio, Regolamento per la gestione dei vil-

laggi attrezzati, cit.
30 All’art. 3.1 del citato Regolamento per la gestione dei villaggi si stabilisce che possano accedere alle strutture i cittadi-
ni non comunitari provvisti di permesso di soggiorno, i cittadini italiani e comunitari in possesso di un documento di
identità valido, ma anche “i soggetti in grado di dimostrare la permanenza sul territorio nazionale da almeno dieci an-
ni”; al punto d), inoltre, si stabilisce “la possibilità per i Comuni di prevedere il rilascio di autorizzazioni in favore di de-
stinatari che non rientrano nelle categorie sopra indicate”. Queste ultime due disposizioni aprono la strada al rilascio del
Dast anche ai migranti privi di documenti di soggiorno.
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Il Dast è insomma un caso, relativamente inedito, di “autorizzazione al soggiorno” limitata al

territorio comunale, e indipendente dal permesso di soggiorno “statale” rilasciato dalle Questure. La sua
funzione è quella di disciplinare i comportamenti degli ospiti. Si prevede infatti la revoca del Dast, e
il conseguente allontanamento dal villaggio, per tutti coloro che non rispettano una serie di obbli-
ghi: manutenzione della piazzola assegnata e delle strutture comuni, pagamento delle utenze e del
canone mensile, ma anche iscrizione e frequenza scolastica dei minori, disponibilità alla ricerca di
un lavoro, collaborazione con gli operatori, divieto di ospitare (anche temporaneamente) parenti e
amici sprovvisti di Dast e di detenere animali domestici. La violazione di queste regole comporta
l’esclusione dal villaggio dell’intero nucleo familiare.31

Rispetto alla politiche esclusivamente fondate sugli sgomberi, dunque, il “modello romano” si
caratterizza per una spiccata vocazione concentrazionaria: i rom non sono (solo) “cacciati via”, ma –
secondo la felice espressione che dà il titolo al dossier dell’associazione 21 Luglio – vengono “esclu-
si e ammassati” in strutture semi-detentive e correzionali. In queste strutture, l’accoglienza diventa
a un tempo sorveglianza ed esclusione. 

Costi (ed efficacia) del “modello Roma”

Lo smantellamento dei campi “abusivi” esistenti, e la segregazione dei rom nei tredici villaggi al di
fuori del perimetro urbano, sono operazioni destinate ad avere costi altissimi. Secondo l’associazio-
ne 21 Luglio, per la realizzazione del “Piano nomadi” è stato previsto uno stanziamento di 34 mi-
lioni di euro.32

Per ogni rom ospitato in un “villaggio”, il Comune spende circa 500 euro al mese.33 Tenendo
conto che, secondo una recente indagine relativa agli insediamenti nella capitale, quasi il 70% dei
nuclei rom è composto da cinque o più persone, nella stragrande maggioranza dei casi il Comune
spende mensilmente, per ciascuna famiglia, più di 2.500 euro:34 una cifra che consentirebbe, da so-
la, di prendere in affitto un normale alloggio a prezzi di mercato. Leggendo questi dati ben si com-
prende l’affermazione di Carlo Stasolla, secondo cui “con la metà dei soldi spesi per il “Piano nomadi”
si potrebbero superare i campi”.35

Tuttavia, questa straordinaria mobilitazione di risorse consente anche di creare una rete molto
estesa di beneficiari, diretti o indiretti, del “Piano nomadi”: dalle cooperative incaricate di fornire
assistenza ai rom, ai proprietari privati di alcuni terreni dove sorgono i “villaggi”;36 dalle ditte forni-
trici degli impianti di videosorveglianza (un appalto da 13 milioni di euro, assegnati con procedu-

31 Cfr. Associazione 21 Luglio, Esclusi e ammassati, cit., pp. 11-13.
32 Associazione 21 Luglio, Report Casilino 900, cit., p. 13.
33 M. Camaioni, Roma, un prezzo salato, cit. (la cifra è stata fornita da Carlo Stasolla).
34 Il dato proviene dal lavoro svolto dal gruppo di ricerca “Progetto Rom - Linee guida per la risoluzione dell’emergenza
abitativa della popolazione romanes”, operante all’interno dell’attività scientifica dell’Ateneo Federato dello Spazio e del-
la Società presso la Sapienza – Università di Roma, ed è riportato in Roma Capitale – Assessorato promozione dei servi-
zi sociali e della salute, Un nuovo Piano sociale per Roma Capitale – strumento di lavoro per il confronto e la proposta,
pubblicazione del Comune di Roma, 25 ottobre 2010, alla pagina web: retesociale.it/pdf/piano-regolatore-sociale-2010/pia-
no-regolatore-sociale-documento-di-sintesi-aggiornato-25-ottobre.pdf, p.140.
35 Ibidem.
36 Secondo l’inchiesta del settimanale “Left”, solo i campi di Salone e Gordiani sorgono su terreni comunali: tutti gli al-
tri sono di proprietà di privati (cfr. M. Bonaccorsi e R. Vazzana, Sui rom si fanno i milioni, cit.).
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ra straordinaria grazie all’emergenza37), alla gestione dei presidi sociali e sanitari (affidata con Proto-
collo di intesa alla Croce Rossa italiana38). 

Anche senza ipotizzare – come pure hanno fatto diverse voci anche autorevoli39 – interessi spe-
culativi di immobiliaristi, finalizzati a rendere edificabili i terreni avvalendosi dell’emergenza rom e
dei poteri straordinari concessi ai prefetti, resta il fatto che il “Piano nomadi” è un gigantesco busi-

ness, che alimenta gli affari di imprese private, dà lavoro a centinaia di operatori e per questa via
consente di creare consensi attorno all’operato dell’amministrazione comunale.

Vertenze

Di fronte al consolidarsi di politiche fondate sul disprezzo, l’esclusione e il razzismo, i rom e i sinti
non sono rimasti spettatori inermi: vale la pena concludere questa breve carrellata raccontando una
vertenza in cui queste politiche sono state sconfitte (o, almeno, hanno subito un significativo arre-
sto). Si tratta della vicenda, a lungo raccontata dalla stampa nazionale, delle “case Aler” che avreb-
bero dovuto essere assegnate ai rom del campo di via Triboniano, a Milano. Ma andiamo con ordine:40

sulla base dei provvedimenti istitutivi dello stato di emergenza (sui quali ci siamo già soffermati), per
l’anno 2009 viene stanziato dal Ministero dell’interno un fondo speciale per le iniziative relative alla
sicurezza. Al Comune di Milano vengono destinati circa 13 milioni di euro per un “progetto di ri-
qualificazione, messa in sicurezza e alleggerimento delle aree adibite a campi nomadi, integrazione
sociale della relativa popolazione ed eliminazione di alcune aree”.41 Conosciuto come “Piano Maro-
ni”, il progetto prevede la ristrutturazione di alcuni “campi sosta” regolari, “interventi sociali” all’in-
terno dei principali insediamenti, nonché la chiusura di quattro campi: via Bonfadini, via Negrotto,
via Novara e via Triboniano. 

Per quanto riguarda via Triboniano, per facilitare l’uscita delle famiglie e il conseguente “svuo-
tamento” dell’area, il Comune e la Prefettura chiedono all’Aler – l’ente gestore degli alloggi Erp,
cioè delle “case popolari” – la messa a disposizione di 25 appartamenti inutilizzati. La richiesta fa
parte di una procedura consueta – prevista da una legge regionale42 – che consente di “svincolare”
dalle graduatorie, e di mettere a disposizione per finalità pubbliche, alcuni alloggi del patrimonio
Aler. 

37 Ibidem.
38 Ibidem.
39 “Il sospetto”, si legge per esempio nella rivista dei gesuiti “Popoli”, “è che dietro gli spostamenti forzati dei rom da una
parte all’altra della città si celino operazioni di speculazione edilizia, per favorire l’apprezzamento o la svalutazione dei
terreni di determinate aree” (M. Camaioni, Roma, un prezzo salato, cit.). 
“Bisogna fare molta attenzione”, dice l’urbanista Paolo Berdini, intervistato dal settimanale “Left”, “grazie all’emergen-
za il commissario straordinario può variare la destinazione d’uso dei terreni e cancellare i vincoli. I proprietari di terreni
agricoli potrebbero essere convinti dal cambio di destinazione d’uso a ospitare i rom. Nella speranza, in futuro, di co-
struirci sopra” (M. Bonaccorsi e R. Vazzana, Sui rom si fanno i milioni, cit.). 
40 Gran parte delle informazioni che seguono sono tratte dal dettagliato dossier di Caritas Ambrosiana – Area Rom e Sin-
ti, Breve nota circa la situazione dei gruppi rom e sinti a Milano, Milano 2010, in: caritas.it/Documents/26/4592.pdf.
41 Direttiva del 19 novembre 2009 del commissario per l’emergenza nomadi in Lombardia (Prot n. 9b1/200900398).
42 Regione Lombardia, Regolamento regionale 10 febbraio 2004 , n. 1, Criteri generali per l’assegnazione e la gestione de-

gli alloggi di edilizia residenziale pubblica (art. 3, comma 41, lett. m) L.R. 1/2000), BURL n. 7, 1º suppl. ord. del 13 feb-
braio 2004 , art. 26.
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Nella fattispecie, l’azienda delle case popolari fornisce al Comune 25 appartamenti sfitti e ina-
gibili: si prevede di utilizzare proprio i fondi del Piano Maroni per effettuarvi i necessari lavori di ri-
strutturazione, in modo da renderli successivamente disponibili per le famiglie rom. Ci siamo
soffermati su questo meccanismo per chiarire un elemento fondamentale: le cosiddette “case Aler”
erano vuote, e non erano destinate alle famiglie inserite nelle graduatorie. Senza il finanziamento ga-
rantito dal Piano Maroni, sarebbero rimaste completamente sfitte. Di conseguenza, i rom del cam-
po di via Triboniano non avrebbero “scavalcato” alcuna graduatoria.

Una volta resi disponibili gli alloggi, nell’agosto 2010, vengono stipulati i relativi contratti di af-
fitto con Casa della carità, l’associazione cui è delegata la gestione socio-assistenziale del campo di
via Triboniano.43 Nelle settimane immediatamente successive, Casa della carità – in accordo col Co-
mune e la Prefettura di Milano – individua le famiglie cui assegnare gli alloggi, e stipula con loro i
progetti per l’assegnazione delle case. Tutto è dunque pronto per la chiusura del campo di Tribonia-
no, e per la consegna degli appartamenti.

Il 28 settembre 2010, arriva però la doccia fredda. Con un improvviso “colpo di mano”, che ro-

vescia il tavolo e di fatto annulla tutti i patti stipulati, il ministro Maroni dichiara alla stampa che
“nessun alloggio popolare sarà dato ai rom”. La Lega Nord inscena una campagna mediatica aggres-
siva, lasciando credere che i rom vogliano “scavalcare” i cittadini legittimamente inseriti nelle gra-
duatorie. Risultato: nessun alloggio viene assegnato ai rom.

Sono allora le stesse famiglie a rivolgersi al giudice. Il quale, nel dicembre 2010, riconosce nel-
lo “stop” del ministro Maroni un vero e proprio atto discriminatorio, e impone al Comune di con-
segnare gli appartamenti entro il 12 gennaio 2011. I rom hanno vinto.

43 Si veda fondazione Casa della carità, La Casa della carità, il campo di Triboniano e il Piano di superamento dei campi no-

madi, 7 ottobre 2010, Milano, documento reperibile sul sito web: casadellacarita.org/sites/casadellacarita.org/files/2010_10_07_Do-
cumento_Casa_della_carita_Triboniano.pdf.
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